
Lo scenario delle grandi religio-
ni riunite ad Assisi evoca spon-
taneamente – complice la re-

cente festa dell’Epifania – lo straordi-
nario episodio dei Magi a Betlemme:
Gesù è appena nato, non ha ancora
cominciato il suo annuncio, eppure i
rappresentanti di un’antica sapienza,
che lo attendevano, lo riconoscono e
lo adorano. 

L’episodio è sempre rimasto av-
volto da un alone di mistero, reso
ancora più fitto, col passare dei seco-
li, dal moltiplicarsi delle leggende
che lo riguardano. Eppure, già il solo
testo evangelico – pur nella sua es-
senzialità – è ricco di contenuti che,
con l’aiuto della ricerca storica, e
senza far ricorso alle leggende, si può
cercare di cogliere.

I Magi costituivano probabilmen-
te, in origine, un gruppo parentale
all’interno dell’etnia dei medi; Ero-
doto li descrive come i saggi consi-
glieri di cui si circondava il re medo
Astige. Di certo, per oltre un millen-
nio, fino alla conquista araba, e attra-
verso il susseguirsi delle dinastie, i
Magi esercitarono un notevole in-
flusso sulla vita pubblica dell’area ira-
niana. 

Pur avendo conosciuto degenera-
zioni, che abbassarono talune “scuo-
le” pseudo-magiche a livello di stre-
goni e indovini, i veri Magi, che indi-
viduavano il proprio fondatore in

Zoroastro, mantennero una linea sa-
pienziale autentica, come testimonia
Ammiano Marcellino che li conobbe
in occasione della campagna militare
di Giuliano contro i persiani, nel 363
d.C., e li definì quali custodi di un
elevato culto delle realtà divine. Nel
loro significato più alto, sapienziale, i
Magi infatti possiedono il maga, o
“dono”, che consiste in una illumi-
nazione, o capacità di visione interio-
re, determinante una conoscenza di
cui gli altri uomini non sono capaci.

Il riconoscimento e il rispetto nei
confronti dei sapienti è diffuso nelle
grandi culture antiche. Non può stu-
pire, allora, che anche Matteo prenda
atto che la sapienza dei Magi ha rico-
nosciuto Gesù, e ne faccia, anzi, un
episodio rivelatore dell’universalità
del successivo annuncio operato da
Cristo.

Tanto più che i Magi non sono i
primi sapienti non israeliti che la cul-
tura ebraica incontra. Nel libro dei
Numeri è narrato l’episodio di Ba-
laam, considerato come un caso ori-
ginale di profetismo. Balaam, infatti,
non appartiene al popolo ebreo, ma
proviene dalla Mesopotamia; Filone
di Alessandria lo definirà magos.
Chiamato dal re di Moab perché fer-
mi gli ebrei usciti dall’Egitto, anzi-
ché maledire il popolo di Dio, lo be-
nedice, e pronuncia una profezia nel-
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La via dei Magi
di Antonio Maria Baggio
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la quale il futuro re di Israele è asso-
ciato ad una stella: «Io lo vedo, ma
non ora, io lo contemplo, ma non da
vicino. Una stella spunta da Giacob-
be e uno scettro sorge da Israele»
(Nm 24,17).

Se per Clemente di Alessandria i
magi avrebbero ricavato il significato
della stella dalle proprie conoscenze
astrologiche, altri Padri della chiesa,
quali Girolamo, Origene, Gregorio
di Nissa, considerano i Magi come
discepoli di Balaam, eredi della sua
profezia. Balaam costituirebbe dun-
que l’anello di congiunzione tra la
tradizione ebraica e quella iranica, la
quale mantiene viva l’attesa della
stella e, attraverso i Magi, la annun-
cia nuovamente ad Israele il quale,
però, non la riconosce: «I Magi –

scrive Alexander Sand – rappresenta-
no i popoli pagani che rendono
omaggio di proskynesis cioè di ricono-
scimento reverente, mentre Israele
fin dall’inizio manifesta il suo rifiu-
to».

Nel vangelo di Matteo i Magi fan-
no il loro ingresso subito dopo l’an-
nuncio della nascita di Gesù: «Alcuni
Magi giunsero da oriente a Gerusa-
lemme e domandavano: “Dov’è il re
dei giudei che è nato? Abbiamo visto
sorgere la sua stella, e siamo venuti
per adorarlo”. All’udire queste paro-
le, il re Erode restò turbato e con lui
tutta Gerusalemme» (Mt 2,2-3).

A muovere i Magi dal loro lonta-
no paese è la comparsa di una stella.
L’apparizione di una stella, che trac-

cia un nuovo percorso nel cielo, è av-
venimento al quale gli antichi, e in
particolare le culture che avevano
sviluppato un’attenzione e una ricer-
ca di tipo astrologico, danno un
grande peso: è un insieme di cono-
scenze che, elaborate dai caldei nel-
l’area mesopotamica, giunge al mon-
do ellenistico e, attraverso la sua me-
diazione, agli arabi; e fa parte di quel
patrimonio sapienziale comune al
ceppo indo-europeo, all’interno del
quale le conoscenze si diffondevano,
e i sapienti comunicavano tra di loro
con una continuità che oggi faccia-
mo fatica ad immaginare, ma che è
attestata dai fatti. 

In particolare la stella individuata
dai Magi è la stella “di” qualcuno, è
collegata direttamente ad una grande

personalità, come la concezio-
ne iranica era abituata a crede-
re. Anche la letteratura ebraica
conosce questa personalizza-
zione della stella, attribuita
non a ogni grande personag-
gio, ma centrale nelle profezie
messianiche: «La sua stella –
recita il Testamento di Levi
(18,3) – sorgerà come quella
di un re». Gesù stesso, del re-
sto, nell’Apocalisse di Giovanni
dice di sé: «Io sono la radice
della stirpe di Davide, la stella
radiosa del mattino» (Ap
22,16).

La vicenda dei Magi apre lo
scenario di una attesa presente
in oriente, nel mondo indo-
iranico, oltre i confini della
tradizione di Israele.

I Magi dunque si erano in-
camminati ponendo tutta la
loro fiducia nel segno divino.
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“I Re Magi”, Sant’Apollinare
Nuovo (Ravenna).

L’adorazione dei Magi 
è raccontata solo

dall’evangelista Matteo, che
sottolinea l’episodio come
rivelatore dell’universalità 

di Gesù, ma valorizza anche
la sapienza dei Magi che 

lo hanno riconosciuto.



Ce li possiamo facilmente immagina-
re mentre superano tutte le difficoltà
di un viaggio condotto senza soste-
gni umani, nascosti dalla notte nella
quale soltanto si rende visibile la luce
divina: il percorso dei Magi si presen-
ta come un simbolo del cammino
dell’esistenza umana, della vita di
ciascuno di noi. 

Ma improvvisamente, in prossimità
della meta, la stella si nasconde, i Ma-
gi perdono la loro guida. È a quel
punto che cercano un sostegno uma-
no, e si rivolgono al re Erode, cioè a
colui che, secondo il buon senso,
avrebbe dovuto essere informato del-
la nascita del re-bambino: un avveni-
mento che, a rigor di logica, ha il suo
luogo naturale nella casa del re. È
quanto pensano i Magi, che rischiano
però, così facendo, di diventare gli in-
consapevoli esecutori del disegno di
Erode, che non vuole rivali: il potere
umano si inserisce nel disegno divino
cercando di distruggerlo. 

Erode infatti convoca i sacerdoti e
gli scribi, e li interroga
sul luogo della nascita
del “Cristo”, dimo-
strando così di ricono-
scere, nel re di cui par-
lano i Magi, il Messia.
Questi rispondono con
la profezia di Michea:
«E tu Betlemme, terra
di Giuda, non sei affat-
to il più piccolo capo-
luogo di Giudea; da te
infatti sorgerà il capo
che guiderà il mio po-
polo Israele» (Mi 2,6).

A questo punto i
Magi procedono verso
Betlemme, e la stella
riappare. Ma non si
muove più nella traiet-
toria da est e ovest, per-
corsa, logicamente, nel-
la prima lunga parte del
viaggio. Si muove, inve-
ce, da Gerusalemme
verso Betlemme, nella
direzione nord-sud.
Forse i Magi l’avevano
persa proprio per questa
sua deviazione umana-
mente imprevedibile?

Disposti a lasciare il loro paese per
cercare il re-bambino, continuavano
però, nella loro ricerca, a seguire un
loro filo logico, sulla base della pro-
pria sapienza. E forse, quando la stel-
la prende una direzione che essi non
comprendono, non riescono più a
vederla. Nella notte non più lumino-
sa, ma oscura, chiedono aiuto alla
persona sbagliata. 

Eppure, nonostante l’errore, si ri-
mettono nella strada giusta, perché
credono alla sapienza biblica, che in-
dica con precisione il luogo della na-
scita. Qui sta la grandezza dei Magi,
che riescono ad accettare il limite
della propria sapienza, a uscire dalla
propria cultura, a perdere sé stessi:
questo atto consente il riapparire del-
la stella o il ritorno dei Magi alla ca-
pacità di vederla. È un atto grande,
quello dei Magi, perché realizza l’in-
contro tra due sapienze: perdendo la
propria in favore dell’altra, permetto-
no che l’attesa della prima trovi ri-
sposta. 

Non sappiamo quanti erano, Mat-
teo non ce lo dice. Solo la tradizione
successiva imporrà il numero di tre,

Città nuova - N.2 - 2002 56

LA V I A D E I MA G I

Sotto: particolare
de “L’Adorazione

dei Magi” di Taddeo
di Bartolo. La

vicenda dei Magi
rivela l’attesa del
Salvatore coltivata

in oriente, nel
mondo indo-iranico,
oltre i confini della

tradizione di
Israele. A des.:

Bonanno Pisano,
“Cavalcata dei

Magi”, porta San
Ranieri, Cattedrale
di Pisa. Il viaggio

sotto la guida della
stella è anche
simbolo del

cammino umano,
dei suoi ostacoli 
e della sapienza 

che richiede 
per raggiungere 

la meta.



basandosi sui tre doni, e attribuirà i
nomi di Gaspare, Melchiorre e Bal-
dassarre. 

Tutti e tre i doni hanno un uso
pratico. Ma a contare, per i Magi e
per Matteo, è il loro valore simboli-
co. L’oro indica la regalità; l’incenso
la divinità. La mirra richiede qualche
parola in più; la sua pianta appartiene
a un genere diffuso nelle regioni tro-
picali bagnate dal Mar Rosso e dal-
l’Oceano Indiano; la gommoresina
che se ne estrae è ancora oggi utiliz-
zata in profumeria; dalla distillazione
della mirra si ottiene una miscela do-
tata di azione astringente e antisetti-
ca; infine, era utilizzata anche nei
composti per l’imbalsamazione. La
mirra, dunque, simbolizza la medici-
na che può vincere la morte, richia-
mando la figura del Cristo-Medico,
colui che ha compassione dei mali
dell’umanità e li assume su di sé per
guarirli. Attraverso i tre doni, Gesù è
riconosciuto dai Magi come Re, co-
me Dio, come Salvatore.

Ma la stessa figura dei Magi ha un
alto contenuto simbolico. Ad adora-
re Gesù, infatti, non sono degli alti
funzionari, dei principi, dei re: nulla
vieta che i Magi, nei loro paesi di ori-
gine, fossero anche questo. Ma è in
quanto Magi, cioè sapienti, che in-
traprendono il loro viaggio, che si
compie con l’incontro diretto con
Dio: Gesù è, per loro, l’incarnazione
della Sapienza, la risposta alle do-
mande dell’intelligenza umana. 

Secondo Matteo, dopo avere ado-
rato il bambino i Magi se ne vanno,
ritornano ai loro paesi e alla loro cul-
tura, portando con sé la luce dell’in-
contro con Cristo. Non ci viene det-
to che, in seguito, diventeranno cri-
stiani o fondatori di chiese nelle loro
terre. Il messaggio che ne risulta af-
ferma dunque l’universalità di Cristo,
il suo essere l’autentico compimento
dell’attesa dei sapienti, ma, anche, la
libertà umana nella scelta dei modi di
riconoscerlo.

Come concludere questo viaggio
insieme agli antichi sapienti? Augu-
rando a ciascuno di noi di saper rico-
noscere, quando viene la notte, la
propria “stella del mattino”.  

Antonio Maria Baggio
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IN LIBRERIA
■ Dialogo - GIULIO ANDREOTTI, “UN GESUITA

IN CINA”, RIZZOLI, PP. 128, L. 22.000 – La penna
brillante del senatore a vita tratteggia da
par suo l’affascinante avventura umana di
Matteo Ricci, il religioso maceratese che nel
XVI secolo rivelò l’Europa alla Cina e la Cina
all’Europa. Una vicenda segnata da un’opera
instancabile a favore della com-
prensione fra i popoli, che conti-
nuerà a dare frutti anche nel
ventunesimo secolo. (o.p.)

■ Chiesa - JESÙS CASTELLANO

CERVERA, “CARISMI PER IL TERZO

MILLENNIO”, EDIZIONI OCD, PP. 254,
L. 24.000 – Per il papa i movi-
menti ecclesiali e le nuove comu-
nità sono la «risposta provviden-
ziale» al bisogno più che mai ur-
gente di testimoni maturi e au-
tentici di Cristo. L’autore, profon-
do conoscitore di queste realtà
ecclesiali su cui ha inserito anche
un corso specifico al Teresianum
di Roma, tratteggia con simpatia
le caratteristiche di ogni movi-
mento e comunità: tutte espres-
sioni carismatiche e mariane del-
la chiesa, cui offrono energie nuo-
ve per il terzo millennio. (o.p.) 

■ Biografie - PAOLO GULISA-
NO, “TOLKIEN, IL MITO E LA GRA-
ZIA”, ANCORA, PP. 208, EURO 15,00/L.
29.000 – Chi non conosce l’auto-
re de Il Signore degli Anelli? L’o-
pera di Tolkien non è una sempli-
ce rivisitazione di antiche leggen-
de, ma il tentativo – riuscito – di
realizzare un’epica di profondo
spessore, con evidenti radici reli-
giose. L’autore, uno dei maggiori
esperti in Italia dello scrittore in-
glese, ne offre una esauriente
biografia insieme ad un aiuto alla
comprensione del mondo simbo-
lico da lui creato. (o.p.) 

■ Saggistica - NICOLA SAVARE-
SE (A CURA DI), “TEATRI ROMANI.
GLI SPETTACOLI NELL’ANTICA RO-
MA”, IL MULINO, PP. 318, L. 45.000 –
Il ruolo delle varie forme spetta-
colari nella vita quotidiana del-

l’antica Roma fu assai rilevante. Muovendosi
nell’area di confine fra teatro, storia e lette-
ratura, il volume delinea un quadro ricco e
composito, in cui l’attività e la produzione ar-
tistica antiche emergono non soltanto nella
loro dimensione culturale, ma anche econo-
mica, sociale e politica. (o.p.) 

■ Ragazzi - PINA MISTRETTA,
“IL CAPPUCCIO BIANCO DI YAKSHA”,
MARNA, PP. 96, EURO 7,75 – Le peri-
pezie di Shalim, ragazzo indù,
per raggiungere il Kashmir ed en-
trare al servizio del Gran Moghul
Akbar, il sovrano mongolo che, vo-
lendo stabilire la pace tra indù e
musulmani, fondò una setta reli-
giosa basata sulla tolleranza e
l’amore, forse ispirato dalle idee
del fondatore della religione dei
Sikh. Attualità del messaggio di
pace di un romanzo ambientato
proprio alle frontiere dell’attuale
tormentato Afghanistan. (o.p.)

■ Testimonianze - GIORGIO

BERNARDELLI, “PREPARAMI LA CO-
LAZIONE”, CENTRO AMBROSIANO, PP.
144, EURO 7,75/L/15.000 – Può
una malattia trasformarsi in un
canto d’amore per la vita? È
successo per Lucia Roncareggi,
una ventenne di oggi che, all’im-
provviso, si è trovata a fare in
conti con un tumore ma non ha
rinunciato, pur nella sofferenza,
ha cercare la sua felicità. Un li-
bro che può dire molto a che a
chi malato non è. (o.p.)

■ Narrativa - PIETRO TARTIC-
CHIO, “NASCINGUERRA”, BALDINI &
CASTOLDI, PP.394, EURO 16,53 – Il ro-
manzo dipana due vicende lonta-
ne nel tempo ma connesse da
un’identità di destino: la storia di
Nascinguerra, vecchio pescatore
istriano, e quella di un soldato fran-
cese reduce dalla campagna na-
poleonica in Russia... Sullo sfondo
di un dramma – l’esodo di 350
mila istriani, fiumani e dalmati – si
stagliano personaggi indimentica-
bili di un mondo perduto. (o.p.)


